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Le critiche sono già cominciate. Sotterranee e micidiali. “È ripetitivo… demagogico… 
imprudente… pauperista… non è all’altezza del pensiero di Ratzinger… non decide… troppo 
folclore latino-americano… speriamo che la smetta di fare il parroco”. Passati i primi tre mesi, papa 
Bergoglio si sta accorgendo che esiste in Vaticano la grande palude di quelli che non vogliono 
cambiare e spargono veleni contro chi intende dar la vuelta a la tortilla (copyright Bergoglio): noi 
diremmo ‘rivoltare il calzino’. Poi ci sono i timorosi come l’Avvenire, che riferisce della corruzione 
in Vaticano, ma nasconde in fondo all’articolo il tema dei carrieristi gay in tonaca. 

Papa Francesco incassa. Ieri ha criticato i conservatori con la testa rivolta all’indietro e i progressisti 
frettolosi. Prima del conclave diceva che il futuro pontefice doveva “ripulire la Curia”. Adesso , dal 
suo colloquio a ruota libera con i vertici dei religiosi sudamericani (CLAR), avvenuto il 6 giugno 
scorso, affiora un certo affanno. Affrontare i problemi della Curia, ha confessato, “è difficile… 
dobbiamo vedere cosa fare… non posso fare la riforma da solo… pregate che faccia meno errori 
possibile!”. Dice un vip curiale che Francesco intende “cambiare con l’esempio”. Certo non basterà. 

Lo zoccolo conservatore della Curia resiste. C’è da cambiare strutture e quadri in Vaticano e nella 
Chiesa universale, se la rivoluzione di Francesco non intende arenarsi nei segnali personali lanciati 
dal pontefice. 

Perciò ha rinunciato alle vacanze, tranne due giorni a Ferragosto. Bergoglio si alza alle 5 del 
mattino, prega e medita sulle Scritture fino alle 6, poi prepara l’omelia per la messa in Santa Marta, 
alle 10 si sposta negli appartamenti del Palazzo apostolico per udienze rese note e per incontri tenuti 
riservati. Nel pomeriggio lavora nella sua suite alberghiera. Resta ad abitare lì, non vuole sentirsi 
isolato, ha spiegato. Nella sala mensa si siede a tavola con chi vuole o lascia che venga a mangiare 
con lui chi ha bisogno di scambiare due parole con il pontefice. 

Quando interrompe il lavoro, esce dalla sua stanza a Santa Marta e va tranquillamente nel corridoio 
alla macchinetta del caffè, cava di tasca la monetina e si serve un espresso. Rifiutando 
l’appartamento papale, ha smitizzato di colpo l’Appartamento che in gergo vaticano ha sempre 
significato la suprema stanza dei bottoni, accessibile solo a pochi eletti. 

La sua attività in questi primi mesi è tutta concentrata in una ricognizione a tappeto degli uffici 
vaticani (le Congregazioni e i Consigli), i loro dirigenti, il modo di lavorare. “Riflettere, pregare, 
dialogare” ha dichiarato ai cardinali come metodologia del suo lavoro. “È un uomo che rumina e 
ascolta molto”, lo descrive un veterano di Curia. Settimana dopo settimana Francesco riceve i capi 
dicastero, si intrattiene con loro anche un’ora di seguito. Confronti “concreti e senza formalismi”. Il 
Papa analizza ciò che si fa e chiede ciò che si può cambiare. Bergoglio progetta una Curia più 
snella, meno burocratica, più collegata con l’episcopato mondiale e che – spiega un monsignore – 
“sia attenta alla condizione degli uomini di oggi”. 

Questo implica anche un nuovo sguardo sulla sessualità nel mondo odierno come richiesto 
sottovoce da parecchi cardinali e vescovi nell’ultima fase del pontificato ratzingeriano. Senza 
annacquare la dottrina (fa notare chi lo frequenta), ma con una sensibilità reale ai problemi 
quotidiani dei divorziati, delle coppie di fatto e persino delle convivenze gay. Matrimonio 
omosessuale escluso. Citando i libretti d’opera, un uomo di Curia ha esclamato riferendosi ai 
fondamenti dottrinali di Ratzinger e Bergoglio: “Il testo è uguale, la musica è diversa”. 

Più volte Bergoglio ha già incontrato il cardinale Maradiaga, coordinatore dello speciale gruppo di 
lavoro consultivo di otto cardinali di tutto il mondo, che farà una sua proposta organica di riforma 



della Curia ai primi di ottobre. Si attendono novità in primo luogo nel settore economico della Santa 
Sede. Governatorato vaticano e Amministrazione del Patrimonio apostolico (Apsa) potrebbero 
essere unificati sotto una direzione comune. Non si pensa all’abolizione dello Ior, ma ad una 
accelerazione in direzione di una piena trasparenza e rispondenza alle regole del comitato europeo 
Moneyval. Alla Frankfurter Allgemeine Zeitung il nuovo presidente dello Ior, von Freyberg, ha 
dichiarato “tolleranza zero” sulle operazioni opache e garantito una verifica totale dei conti correnti: 
“Nei prossimi mesi faremo controllare ogni singolo rapporto dei clienti (i correntisti dello Ior, ndr) 
da un’agenzia esterna, la Promontory, internazionalmente riconosciuta”. D’altronde sono già partite 
nel 2012 le prime indagini interne su sospetto riciclaggio. 

I più accesi fautori della riforma della Curia – e ce ne sono all’interno del Vaticano – lamentano che 
papa Francesco non abbia ancora sostituito il Segretario di Stato cardinale Bertone. C’è chi spera in 
un annuncio per il 29 giugno, ‘festa del papato’ dedicata ai santi Pietro e Paolo, ma Bertone ha 
annunciato ufficialmente che andrà in vacanza dal 1 al 13 agosto e dunque lascia intendere che dopo 
sarà ancora al suo posto. Forse spera in una proroga di un anno come fu per Sodano all’avvento sul 
trono papale di Benedetto XVI, però in Curia la maggioranza pensa che al massimo il 2 dicembre, 
quando compirà 79 anni, dovrà ritirarsi. Per molti trascinare la scelta del nuovo Segretario di Stato è 
un errore. 

Come successore circola il nome del cardinale Bertello, attuale Governatore della Città del 
Vaticano. Fa parte del “consiglio della corona” di Bergoglio, il gruppo di otto porporati chiamati a 
dargli consigli per il governo. Eppure c’è suggerisce altri nomi: i nunzi Ventura di Parigi e Mennini 
di Londra. In Francia hanno anche preconizzato un Segretario di Stato francese: il nunzio vaticano 
in Messico, Christophe Pierre. Per gli Esteri è in pole position mons. Parolin, già viceministro per le 
relazioni internazionali.
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